sir

BENEDETTO XVI: CERIMONIA DI CONGEDO, “GUARDARE IN AVANTI CON MOLTA FIDUCIA” 

 Madrid - “Sì, la festa della fede che abbiamo condiviso ci permette di guardare in avanti con molta fiducia nella provvidenza, che guida la Chiesa attraverso il mare della storia”. Benedetto XVI si definisce “contento e riconoscente verso tutti” prima di partire per Roma nella cerimonia di congedo all’aeroporto di Barajas dove ha saluto il Re, le autorità civili e religiose del Paese. “Il Papa – ha detto – si è sentito molto bene in Spagna”, “grande Nazione che, in una convivenza sanamente aperta, pluralistica e rispettosa, sa e può progredire senza rinunciare alla sua anima profondamente religiosa e cattolica”. Il Papa ha poi ringraziato tutti “per l’accurata preparazione della Giornata”. “Non posso tralasciare di ringraziare con tutto il cuore i giovani – ha quindi aggiunto - per essere venuti a questa Giornata, per la loro partecipazione gioiosa, entusiasta e intensa. A loro dico: grazie e complimenti per la testimonianza che avete dato a Madrid e nelle altre città spagnole dove siete stati”. Con questa testimonianza la Chiesa “rimane giovane e piena di vita, anche affrontando situazioni difficili”. Un frutto, ha ricordato il Papa, che è “opera dello Spirito Santo, che rende presente Gesù Cristo nei cuori dei giovani di ogni epoca e così rivela loro la grandezza della vocazione divina di ogni essere umano”.

_____________
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Strana guerra senza vincitori

Se la guerra di Libia come sembra è terminata, sappiamo chi l'ha perduta: il Colonnello, il suo clan familiare, i profittatori del regime, le tribù alleate, gli amici internazionali che hanno scommesso sulla sua vittoria. Non sappiamo invece chi l'ha vinta. I ribelli hanno combattuto coraggiosamente, ma sono una forza raffazzonata composta all'inizio da qualche nucleo islamista, senussiti della Cirenaica, nostalgici del regno di Idris, una pattuglia democratica. Le loro file si sono ingrossate quando l'intervento della Nato è sembrato garantire una vittoria sicura. Ma il fatto che molti notabili siano stati alla finestra per parecchi mesi e abbiano cambiato campo soltanto nelle ultime settimane dimostra che il risultato della partita era incerto e che nella migliore delle ipotesi il Paese sarà governato da una coalizione di opportunisti post-gheddafiani, lungamente complici di colui che ha dominato la Libia per 42 anni.

Hanno vinto gli uomini di Stato occidentali che hanno voluto l'intervento militare? Il presidente francese aveva due obiettivi. Sperava, in primo luogo, di oscurare con un rapido successo politico-militare l'imbarazzante ricordo delle sue amicizie egiziane e tunisine. E contava di diventare il partner privilegiato della maggiore potenza petrolifera dell'Africa settentrionale. Dopo una guerra molto più lunga del previsto, Nicolas Sarkozy constaterà probabilmente che un Paese distrutto e ingovernabile è il peggiore dei partner possibili. Il primo ministro britannico ha obbedito a una sorta di tic imperiale e ha oggi altre gatte da pelare. Barack Obama non crede che la vicenda libica possa giovare alla sua rielezione e ha fatto un passo indietro non appena l'operazione è diventata troppo lunga e complicata.

Ha vinto la Nato? I suoi portavoce sosterranno che il suo ruolo è stato decisivo. Ma ha vinto, tecnicamente, soltanto per evitare che la sua uscita di campo, dopo il fallimento dell'operazione umanitaria e lo stravolgimento degli scopi iniziali dell'intervento, divenisse agli occhi del mondo la prova della sua impotenza. Qualcuno prima o dopo si chiederà se la maggiore alleanza militare del mondo abbia interesse a spendere tempo e denaro per installare al potere un partito di cui ignora la composizione e i programmi.

L'incertezza del risultato raggiunto in Libia avrà l'effetto di rendere ancora meno efficace la politica dell'Europa e degli Stati Uniti in Africa del Nord e nel Levante.

Di fronte a una transizione che si sta rivelando ovunque incerta e laboriosa, l'Occidente ha bruciato ormai la carta estrema dell'intervento militare. La Fratellanza musulmana in Egitto, Bashar Al Assad in Siria, gli Hezbollah in Libano, Ali Abdullah Saleh nello Yemen, Omar Al Bashir in Sudan e naturalmente Mahmud Ahmadinejad in Iran sanno che l'Occidente, assorbito dalle sue crisi economiche e finanziarie, potrà soltanto predicare democrazia e minacciare sanzioni: due armi che si sono dimostrate quasi sempre spuntate.

Sergio Romano 

_______________
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i cittadini scendono nelle strade per festeggiare i «liberatori»

Tripoli, i ribelli conquistano piazza Verde

Catturati tre figli di Gheddafi

Il discorso del Rais alla radio: «Resto fino alla fine»

La resistenza attorno al bunker e in altri quartieri

MILANO- Un'avanzata inarrestabile iniziata domenica pomeriggio in alcune ore ha fatto crollare il regime di Gheddafi, a pochi giorni (1° settembre) dal 42mo anniversario della rivoluzione. I ribelli libici hanno conquistato Tripoli e catturato tre dei suoi figli (Saif al-Islam, il secondogenito e suo erede designato, l'ex calciatore Saadi e il figlio maggiore Mohammad). E gli Stati Uniti hanno esortato gli insorti a pensare alla Libia senza il Colonnello, riferisce il dipartimento di Stato. La Nato ha chiesto che la transizione dei poteri avvenga subito e in modo pacifico. La folla è scesa nelle strade di Tripoli per festeggiare la «liberazione» e l'entrata in città dei ribelli anti-Gheddafi, che poco dopo le 22 sono arrivati nel centro della capitale, sulla Piazza Verde. Scene di tripudio nella piazza simbolo del regime, da dove il Rais diffondeva i suoi discorsi incitando il popolo alla resistenza. Spari di gioia, poster del Rias strappati, bandiere del Paese ammainate. 

I QUARTIERI ANCORA IN MANO AL TIRANNO - Secondo Al Jazeera, almeno tre quartieri della città sono comunque ancora in mano all'esercito regolare. Il fulcro della resistenza è comunque intorno al compound di Gheddafi a Bab al-Azizia, il bunker da dove il Rais gestiva le fila di ciò che restava dell'esercito regolare. I ribelli hanno concentrato i propri attacchi in questa zona, incontrando in risposta il fuoco di sbarramento delle forze speciali libiche. 

IL MISTERO DI GHEDDAFI - Annunciata pochi minuti prima dell'una di notte la notizia dell'arresto di Gheddafi è stata smentita dalla Corte penale internazionale dell'Aia. Il portavoce del regime, Ibrahim Moussa, dopo la caduta di Tripoli in mano agli insorti, ha detto che Gheddafi è pronto a trattare offrendo un «immediato cessate il fuoco se anche gli insorti si fermeranno», chiedendo inoltre alla Nato «di fare pressione sul Cnt». In risposta il capo del Cnt, Mustafa Abdel Jalil, si è detto pronto a ordinare la fine dei combattimenti a Tripoli e nel resto della Libia se Gheddafi accetterà di lasciare il potere e il Paese. Ma subito dopo la radio ha mandato in onda un nuovo messaggio del Rais, in cui incita i cittadini a «salvare Tripoli: è una questione di vita o di morte», chiede agli imam di guidare il popolo e alle donne di scendere in strada e combattere. Al Jazeera ha rivelato che all'aeroporto di Tripoli stazionano due aerei sudafricani che potrebbero essere usati da Gheddafi per lasciare il Paese. Il presidente sudafricano Jacob Zuma è stato infatti uno dei principali mediatori tra il Cnt e il Colonnello. 

I FIGLI - Ci sono «notizie certe» della cattura di Saif al-Islam, ha detto Jalil ad Al Jazeera, assicurando di aver dato istruzioni perché «sia trattato bene, in modo che possa affrontare un processo». Mohammed Gheddafi, figlio maggiore del colonnello, è stata circondata dai ribelli nella notte mentre l'uomo era intervistato da Al-Jazeera e lui ha chiesto garanzie per la sua sicurezza. Quest'ultimo dettaglio è stato confermato dal portavoce delle forze di opposizione libica, Sadiq al-Kibir. Mohammed, responsabile delle telecomunicazioni di Tripoli, è apparso sul canale satellitare Al-Jazeera, dicendo che la sua casa era stata circondata dai ribelli. «Hanno garantito la mia sicurezza», ha spiegato aggiungendo: «Ho sempre voluto il bene di tutti i libici e sono sempre stato dalla parte di Dio». Verso la fine dell'intervista, si sono sentiti colpiti di arma da fuoco e, prima che la telefonata fosse interrotta, Mohammed ha spiegato che i ribelli sono entrati nella sua casa. Circa un'ora dopo il portavoce del Cnt, Abubakr Traboulsi, ha annunciato la cattura anche del terzogenito Saadi, noto perché alcuni anni fa tentò la carriera di calciatore in serie A in Italia ma senza molto successo. Anche il primogenito Mohammad si è in seguito arreso ai ribelli.

«NESSUNA VENDETTA» - Un invito alla pacificazione è stato lanciato da Mahmoud Jibril, uno dei principali responsabili del Consiglio nazionale di transizione (Cnt) della Libia, che ha chiesto ai combattenti ribelli di astenersi da qualunque vendetta a Tripoli e ha messo in guardia contro «sacche» di resistenza dei fedelissimi di Muammar Gheddafi nella capitale. «Oggi che festeggiamo la vittoria, mi appello alla vostra coscienza e alla vostra responsabilità: non vendicatevi, non saccheggiate, non prendetevela con gli stranieri e rispettate i prigionieri», ha dichiarato Jibril, in un discorso ufficiale alla televisione ribelle Libya al-Ahrar. «Queste sfide sono una possibilità unica, in questo periodo transitorio, di dare vita a tutti i diritti per i quali abbiamo lottato», ha ritenuto Jibril. «Invito le forze di sicurezza a restare al loro posto (...) e restare in allerta per proteggere beni e persone. I saccheggi e le violenze sarebbero un insulto e una vergogna per la nostra rivoluzione», ha proseguito, chiedendo «di salvare la vita dei prigionieri, anche dei parenti di Gheddafi, i suoi figli, la sua famiglia». 

MESSAGGIO AUDIO - Nel pomeriggio alcune voci volevano Gheddafi in fuga, ma lo stesso Colonnello in un discorso audio ha detto che sarebbe rimasto «a Tripoli fino alla fine». E ha chiamato a raccolta i suoi fedeli: «Venite da tutte le regioni per liberare la capitale dai ribelli. Sono qui a Tripoli, non possiamo andare via. Non ci possiamo arrendere, resisteremo fino all'ultima goccia di sangue, sono qui come vi ho promesso». Infine quella che a molti è sembrata una minaccia: «Ho paura che Tripoli brucerà.». Secondo il governo durante gli scontri di Tripoli sarebbero morte 376 persone tra forze lealiste e ribelli, poi il bilancio è stato portato a 1.300. In precedenza bombe Nato avevano colpito il bunker del rais a Bab al-Azizia, nei sobborghi di Tripoli, e violenti scontri erano scoppiati nei pressi dell'albergo che ospita la stampa straniera.

NELLA CAPITALE - Anche Ibrahim Moussa, portavoce del regime, aveva spiegato che non ci sarebbe stata alcuna resa. «Tripoli è ben protetta, abbiamo migliaia di buoni soldati pronti a difenderla da questi ribelli sostenuti e armati dalla Nato», assicurando che erano migliaia i soldati e volontari pronti a combattere. E accusava gli oppositori di avanzare facendo «esecuzioni, saccheggi, stupri e torture». Ma anche la Guardia presidenziale si è arresa quando ha visto che ogni difesa era vana. I ribelli sono riusciti a liberare i detenuti politici della prigione di Maya, a 25 chilometri da Tripoli, dopo scontri durissimi con le guardie di vigilanza. Moussa ha dichiarato che nei combattimenti a Tripoli da mezzogiorno sono morte almeno 1.300 persone e 5 mila sono rimaste ferite. Secondo testimonianze indipendenti, invece, l'avanzata sarebbe avvenuta incontrando scarsa resistenza.

FRATTINI: «GHEDDAFI SI ARRENDA O BAGNO DI SANGUE» - Muammar Ghaddafi «si arrenda e abbandoni il potere, non ci sono assolutamente alternative»: questa è «l'unica possibilità» per evitare una situazione che «può trasformarsi in un bagno di sangue». È l'appello lanciato al Colonnello dal ministro degli Esteri, Franco Frattini, tramite il Tg1. 

RIPARTE INTERNET - La connessione internet è tornata disponibile per i residenti a Tripoli, per la prima volta dall'inizio della rivolta in Libia, da metà febbraio. Lo hanno raccontato gli stessi abitanti della capitale, nella notte tra domenica e lunedì. «L'Adsl funziona di nuovo in tutto il quartiere», ha indicato un abitante di Tajoura (est di Tripoli). Altri due residenti di due diversi quartieri non lontani dal centro della capitale, hanno confermato che la rete era tornata disponibile. Non è ancora possibile determinare come internet sia stato ripristinato, in un momento in cui i ribelli controllano molte zone della capitale. I servizi internet e sms erano stati bloccati dall'inizio della crisi libica.

_____________________
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All'apertura del Meeting di Comunione e liberazione a Rimini

Napolitano: «Maggioranza ha esitato

a riconoscere la gravità della crisi»

Critiche anche all'opposizione: «Possibile che sia sempre colpa del governo?» «Colpire gli evasori fiscali»

MILANO - Ne ha per tutti Giorgio Napolitano: maggioranza (soprattutto), ma anche opposizione. E senza dimenticare gli evasori fiscali, sui quali finora, dice, c'è stata troppo accondiscendenza. Il tema? La crisi economica. «Dominata dalla preoccupazione di sostenere la validità del proprio operato, anche attraverso semplificazioni propagandistiche e comparazioni consolatorie su scala europea», la maggioranza ha «esitato a riconoscere la criticità della nostra situazione e la gravità effettiva delle questioni». Ma l'opposizione non è esente dalla reprimenda del capo dello Stato: «È possibile che ogni criticità della condizione attuale del Paese sia ricondotta a omissione e colpe del governo, della sua guida e della coalizione su cui si regge?». «Lungo questa strada non si poteva andare e non si è andati molto lontano», conclude la sua analisi il presidente della Repubblica nel suo intervento all'apertura del Meeting di Comunione e liberazione (Cl) a Rimini.

VERITÀ - Di fronte alle difficoltà «bisogna parlare il linguaggio della verità. Perché non provoca pessimismo», ma «sollecita a reagire con coraggio e lungimiranza», ha aggiunto Napolitano riferendosi alla crisi economica che stiamo attraversando. «In Italia in questi tre anni abbiamo parlato il linguaggio della verità? Lo abbiamo fatto tutti noi che abbiamo responsabilità nelle istituzioni, nella società, nelle famiglie, nei rapporti con le giovani generazioni? Dare fiducia non significa alimentare illusioni; non si dà fiducia e non si suscitano le reazioni necessarie, minimizzando o sdrammatizzando i nodi critici della realtà, ma guardandovi in faccia con intelligenza e con coraggio». Criticata anche la politica in generale: «Il peso che si paga nella sfera della politica di calcoli di parte e di logiche di scontro sta diventando insostenibile».

SFIDE - «Le sfide e le prove che abbiamo davanti sono più che mai ardue, profonde e di esito incerto», annuncia il capo del Quirinale. «Da quando l'Italia e il suo debito pubblico sono stati investiti da una dura crisi di fiducia e da pesanti scosse e rischi sui mercati finanziari, siamo immersi in un angoscioso presente, nell'ansia del giorno dopo, in un'obbligata e concitata ricerca di risposte urgenti. A simili condizionamenti, e al dovere di decisioni immediate, non si può naturalmente sfuggire. Ma non troveremo vie d'uscita soddisfacenti e durevoli senza rivolgere la mente al passato e lo sguardo al futuro». 

IMPEGNO - Per Napolitano, serve «il coraggio della speranza, della volontà e dell'impegno. Un impegno che non può venire o essere promosso solo dallo Stato, ma che sia espresso dalle persone, dalle comunità locali, dai corpi intermedi, secondo quella concezione e logica di sussidiarietà che ha fatto di una straordinaria diffusione di attività imprenditoriali e sociali e di risposte ai bisogni comuni costruite dal basso un motore decisivo per la ricostruzione e il cambiamento del Paese».

 EVASORI FISCALI - Infine il presidente della Repubblica indica una via da perseguire in questo stato di crisi: «Basta con assuefazioni e debolezze nella lotta a quell'evasione fiscale di cui l'Italia ha ancora il triste primato. È una stortura divenuta intollerabile, da colpire senza esitare» ricorrendo «a tutti mezzi di accertamento e di intervento possibili».
________________
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L'ULTIMO MESSAGGIO DI BENEDETTO XVI AI GIOVANI: NON ABBIATE PAURA DI TESTIMONIARE LA FEDE

MILANO - L'invito a non aver paura a manifestarsi cristiani e poi l'annuncio che la prossima Gmg, nel 2013 si terrà a Rio de Janeiro in Brasile. «Sono lieto di annunciare - ha detto il Papa nell'Angelus dopo la messa conclusiva della XXVI Gmg - che la sede della prossima Giornata mondiale della gioventù sarà Rio de Janeiro».

 APPUNTAMENTO - È tradizione che al termine di un raduno mondiale dei giovani il Papa annunci ufficialmente l'appuntamento successivo. La prossima Gmg si svolgerà tra due anni, tornando alla periodicità biennale in uso fino al 2000. Nell'Angelus Benedetto XVI ha ripetuto ai ragazzi l'invito a dare una «audace testimonianza cristiana» e ai vescovi a coltivare «la pastorale giovanile con entusiasmo e dedizione». In spagnolo ha ricordato il terzo anniversario, che cadeva sabato, «del grave incidente aereo avvenuto nell'aeroporto di Barajas, che provocò numerose vittime e feriti», e ha manifestato «vicinanza spirituale a tutti coloro che sono stati colpiti da questo tremendo avvenimento, così come ai familiari dei caduti la cui anima raccomando alla misericordia di Dio». Nei saluti nelle varie lingue il Papa ha rivolto pillole di saggezza cristiana ai ragazzi: «non abbiate paura di essere cattolici», «la fede non è una teoria», «vi sentirete controcorrente in mezzo a una società relativista che rinuncia a possedere la verità», «questo particolare momento storico è pieno di sfide e opportunità». 
repubblica

Gaza, razzi palestinesi su liceo

Incursione israeliana sulla Striscia 

Un razzo lanciato dal sistema anti-missile israeliano per intercettare il fuoco palestinese 

 TEL AVIV - Continua a salire la tensione a Gaza. Ieri è stata un'altra giornata di paura per gli abitanti nel sud di Israele, che da giorni sono sottoposti al lancio di razzi Grad e Qassam dalla striscia. All'origine di questa spirale di violenze vi è il complesso attentato terroristico 1 condotto giovedì da un commando palestinese in un'area a nord della città israeliana di Eilat (Mar Rosso), a ridosso del Sinai egiziano. In mattinata sirene di allarme sono risuonate ad Ashqelon e a Beer Sheva dove è stato centrato un liceo, che era rimasto vuoto per le vacanze estive.

Secondo fonti palestinesi, 15 palestinesi sono stati uccisi ed altri 45 feriti nei raid israeliani 2 tra giovedì e sabato. Contro il sud di Israele solo oggi sono stati sparati 17 razzi e colpi di mortaio e il numero dei proiettili lanciati da giovedì pomeriggio è salito a cento. In uno di questi attacchi ieri è rimasto ucciso un israeliano 3. Altre 20 persone sono rimaste ferite. Un portavoce militare israeliano ha detto che alcune persone sono state ricoverate in stato di shock.

L'aviazione israeliana è tornata ad attaccare nella tarda mattinata colpendo un obiettivo nella zona di Beit Lahya, nella estremità settentrionale della Striscia. Fonti locali riferiscono che è stata centrata una postazione di lanciatori palestinesi di razzi e che mezzi di soccorso stanno accorrendo sul posto. In seguito fonti mediche hanno riferito che l'attacco ha provocato il ferimento di tre persone, fra cui un bambino che versa in condizioni gravi. Gli altri due feriti sono, a quanto pare, miliziani dei Comitati di resistenza popolare.

Fonti della sicurezza palestinese hanno annunciato che l'esercito israeliano è stato dispiegato nel sud della Cisgiordania alcune ore dopo che le brigate Ezzedine al Qassam, il braccio armato di Hamas a Gaza, hanno lanciato razzi verso il sud dello stato ebraico, rompendo una tregua sancita ad aprile. In seguito al lancio dei razzi l'esercito israeliano ha arrestato 120 membri di Hamas nel sud della Cisgiordania. Il parlamentare di Hamas, Samira Halaika ha definito la retata israeliana come "la più vasta operazione di questo tipo mai attuata prima su questa scala a Hebron" e in villaggi limitrofi. Secondo l'agenzia palestinese Maan l'operazione è cominciata la scorsa notte, poche ore dopo che il braccio armato di Hamas aveva rotto la tregua con Israele con tiri di razzi Grad sulla cittadina israeliana di Ofakim. I militari, precisa la Maan, sono entrati a Hebron a bordo di un centinaio di gipponi da tre direzioni. Nel villaggio di Dura gruppi di giovani hanno lanciato sassi contro i soldati che hanno reagito sparando proiettili di gomma, ferendo in modo non grave una persona. Tra gli arrestati vi sarebbero 16 dei 74 deputati di Hamas membri del Consiglio legislativo palestinese (Clp), il parlamento dell' Autorità palestinese. Il portavoce militare israeliano si è rifiutato di fornire informazioni sull'operazione e sulle ragioni che hanno indotto l'esercito a compierla.

Dopo l'uccisione giovedì di cinque poliziotti egiziani 5 alla frontiera tra Egitto e Israele questa notte un manifestante egiziano è riuscito a togliere la bandiera israeliana dal tetto dell'edificio che ospita l'ambasciata israeliana al Cairo e a issare al suo posto quella dell'Egitto. Più di un migliaio di manifestanti radunati davanti alla sede diplomatica per denunciare la morte dei poliziotti hanno intonato i cori "viva l'egitto" ed esploso fuochi d'artificio per festeggiare la sostituzione di bandiera.

La Lega Araba ha tenuto oggi una riunione urgente sugli sviluppi a Gaza e sulla rottura della tregua tra Hamas e Israele. La richiesta di una riunione è stata fatta, ha spiegato un portavoce della Lega, dallo "Stato palestinese". Riunita in seduta di emergenza nel suo quartier generale al Cairo, la Lega Araba ha espresso una dura condanna dei raid aerei lanciati sulla Striscia di Gaza da Israele, ma anche dello sconfinamento di soldati israeliani in Egitto, all'inseguimento di alcuni degli assalitori: lo ha reso noto il segretario generale, Nabil el-Araby, che a nome dell'organizzazione ha anche sollecitato l'intervento delle Nazioni Unite. "Abbiamo diramato un comunicato in cui si condanna l'offensiva d'Israele a Gaza e sul territorio egiziano", ha annunciato Araby. "L'Onu deve intraprendere procedure che la fermino", ha aggiunto, senza entrare nel merito della richiesta.  

______________
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"Via stranieri e gay, morte ai politicanti"

Sul web tornano i nazionalisti di SayaNonostante le proteste e le inchieste della magistratura, riparte la campagna di adesioni al movimento neofascista creato dal leader dell'Msi-Dn, a processo per aver creato una polizia parallela. Nel programma, la cacciata di immigrati e omosessuali, il ripristino della pena di morte e la censura preventiva per la stampa 

di MARCO PASQUA

Proteggere l'Italia dalle invasioni dei "nuovi barbari", ovvero dagli immigrati, e costringere tutti gli stranieri arrivati nel nostro Paese, a partire dal 1977, ad abbandonarlo. E' il compito che il Partito nazionalista italiano 1 (PNI), una formazione neofascista creata nel 2009 da Gaetano Saya, leader del MSI  -  Destra nazionale e ideatore delle "ronde nere" e della Guardia nazionale - attribuisce alle neonate "legioni per la sicurezza e la difesa della Patria". Un progetto, quello delle ronde, che Saya, un ex massone già noto alle cronache per aver creato un servizio segreto parallelo, non ha mai abbandonato. 

E lo dimostra il fatto che, in questi giorni, il sito del PNI abbia fatto partire una campagna di adesioni, con tanto di trailer e "chiamata alle armi", diffusa anche tramite Facebook 3. "Prepariamoci alla battaglia", tuona Saya in un post scritto il 19 agosto. Le cosiddette "uniformi per la difesa e la sicurezza della Patria", liberamente acquistabili sulla pagina web ufficiale del movimento nazionalista, prevedono una camicia bianca, cravatta e cintura nere, scudetto dell'Italia e l'immancabile Sole nero, simbolo del misticismo hitleriano, segno caratteristico del PNI. E' lo stile nazista che ricorda quello delle divise ocra delle ronde della Guardia Nazionale italiana e le cui immagini fecero il giro del mondo 4, oltre a suscitare la reazione di parlamentari (e dello stesso ministero dell'Interno) e un'indagine della magistratura. 

Presentato per la prima volta nel 2009, il programma del PNI di Saya, per un periodo, era sparito dal web, anche in seguito all'ondata di indignazione che questo aveva sollevato. Ora è tornato on-line insieme ad un modulo, da spedire via mail, necessario per entrare a farne ufficialmente parte (è identico a quello di iscrizione all'MSI-Dn). L'appello all'iscrizione è rivolto anche agli appartenenti alle forze dell'ordine. Sembra, quindi, riprendere corpo l'inquietante progetto di una forza di polizia parallela (anche se non armata, almeno a leggere la documentazione disponibile sul web), nonostante il brusco stop imposto alle ronde della Guardia nazionale.

Il "programma per la liberazione dell'Italia" è articolato in 25 punti e prevede, tra le altre cose, "l'immediata uscita dell'Italia dall'Unione Europea" (articolo 2) . Possono essere cittadini italiani solamente "i connazionali di sangue italiano" e, a tal proposito, "si dovrà impedire ogni nuova immigrazione di non-italiani" (articolo 8). I nazionalisti chiedono, inoltre, "che tutti i non-italiani che sono immigrati in Italia dopo il 31 dicembre 1977 vengano costretti a lasciare immediatamente il territorio nazionale". Altri punti prevedono la "statalizzazione di tutte le imprese e gli istituti di credito e delle industrie" e l'introduzione della pena di morte per "gli usurai, i profittatori e i politicanti". Ce n'è anche per i giornalisti: l'articolo 23 mira a creare una stampa italiana, attraverso l'assunzione di redattori e collaboratori "connazionali"; tutti i giornali non italiani, invece, "devono ottenere, per essere pubblicati una espressa autorizzazione dello Stato e devono venire stampati in lingua italiana". Il programma del partito (nel quale le donne non possono ricoprire alcun incarico) si conclude con l'impegno, da parte dei suoi dirigenti, a "lottare a fondo, se necessario esponendo la propria vita, per l'attuazione di questi punti".

Saya, sul suo sito, dichiara anche guerra agli omosessuali, che "vanno buttati fuori dal Parlamento e dalle istituzioni" (a tal proposito diffama un ministro, citando presunte informative della polizia sulle sue abitudini sessuali). Compito di queste milizie illegali è anche quello di battersi contro i "comunisti", il cui "obiettivo primario è l'invasione sistematica della nostra Nazione da parte di zingari, albanesi, marocchini ed islamici di vario colore, propendono affinché vengano riconosciute di fatto le famiglie tra omosessuali e vorrebbero affidare a questi pervertiti la custodia di bambini". Il 24 e il 25 settembre a Genova è prevista la "prima adunata delle legioni": qui, salvo divieti della polizia, si dovrebbe procedere al reclutamento dei primi simpatizzanti che hanno inviato il modulo tramite il sito. 

Il processo contro l'ultranazionalista Saya e altre 20 persone, accusate, nel 2005, di aver dato vita al Dipartimento Studi Strategici Antiterrorismo (DSSA), la cosiddetta polizia parallela, dopo essersi aperto a Genova l'11 febbraio, era stato trasferito a Milano. Le ipotesi di reato per tutti erano di associazione per delinquere, finalizzata a usurpazione di funzioni e, a vario titolo, rivelazione di segreti d' ufficio e illecito uso di dati riservati tratti dalle banche dati del ministero degli Interni (secondo quanto riferito dallo stesso Saya, il Gip avrebbe dichiarato il "non luogo a procedere perché il fatto non sussiste" nei confronti di tutti e 21 gli imputati). Lo scorso mese di maggio, infine, fece discutere la proposta del fondatore del Partito Nazionalista di arruolare come segretario nazionale il "Responsabile" Domenico Scilipoti, che si disse a sua volta "onorato" di quella richiesta, proponendo addirittura di far rientrare gli adoratori del Sole nero dell'MSI-DN in Parlamento.

____________

repubblica

GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTU'La messa conclusiva di Benedetto XVI

All'aeroporto ha salutato i reali di Spagna dicendo: "Qui mi sono sentito molto bene". Ratzinger è ripartito per l'Italia dopo il quarto e ultimo giorno del suo intenso viaggio a Madrid: il ventesimo dall'inizio del suo pontificato. E si è conclusa così anche la 26/a Giornata mondiale della gioventù, l'evento più partecipato mai tenuto in Spagna e che ora lascia il testimone al Brasile. "Sono lieto di annunciare che la sede della prossima Giornata mondiale della gioventù, nel 2013, sarà Rio de Janeiro", ha detto Benedetto XVI, tornato questa mattina all'aerodromo Cuatro Vientos per la messa conclusiva, davanti ad oltre un milione e mezzo di persone. Il Pontefice è tornato a bordo della papamobile, facendo un giro reso impossibile ieri dal vento forte e da un temporale improvviso. 

Benedetto XVI ha salutato da vicino i giovani che hanno trascorso la notte continuando l'Adorazione Eucaristica iniziata con la veglia interrotta dal nubrifagio. La pioggia improvvisa di ieri 4, che ha messo a rischio la sicurezza del palco, ha causato sette feriti lievi, tutti giovani spagnoli. Ma durante la serata e la notte sono stati oltre 700 le assistenza sanitarie fornite ai pellegrini.

Al termine del giro tra i settori la papamobile si è fermata dietro al palco dove, davanti alla sacrestia, c'erano in attesa re Juan Carlos e la regina Sofia. Vestito di scuro, con il bastone che lo aiuta a camminare avendo ancora una gamba ingessata, Juan Carlos ha salutato il segretario personale del Pontefice monsignor Georg Gaenswein. La regina, con un abito chiaro e a capo scoperto è rimasta in silenzio. Poi il Papa ha cominciato la messa finale.

"Cari amici, vi ho pensato molto in queste ore in cui non ci siamo visti. Spero abbiate potuto dormire un po'", ha detto Papa Benedetto XVI rivolto alla folla. E facendo riferimento indiretto alla pioggia, alle nuvole e al vento che hanno segnato la veglia di ieri sera, il Pontefice ha continuato: "Sono certo che questa mattina avete alzato gli occhi al cielo, non solo il cuore". E ancora: "Iniziamo ora la celebrazione con entusiasmo, fermi nella fede, sapendo che Dio non ci abbandona mai".

Il Papa ha poi incitato i giovani a "dare testimonianza della fede negli ambienti più diversi, incluso dove vi è rifiuto o indifferenza. Non è possibile - ha sottolineato - incontrare Cristo e non farlo conoscere agli altri, quindi non conservate Cristo per voi stessi, comunicate agli altri la gioia della vostra fede". "Il mondo - ha aggiunto - ha bisogno della testimonianza della vostra fede, ha bisogno certamente di Dio".

La comunione. Oggi poi è stato distribuito un numero molto scarso di ostie e pochissimi ragazzi hanno potuto fare la comunione rispetto ai tantissimi presenti. Il contrattempo, annunciato dagli altoparlanti, è stato dovuto al fatto che il temporale e il vento di ieri sera hanno danneggiato alcune delle 17 tende in cui si sarebbe dovuta svolgere l'adorazione notturna, e in cui erano custodite particole e pissidi. Per motivi di sicurezza, ha spiegato il portavoce papale padre Federico Lombardi, è stato bloccato l'accesso alle tende e i tempi erano troppo ristretti per poter riorganizzare la distribuzione della comunione per un numero così alto di ragazzi.

L'organizzazione. Di certo l'organizzazione spagnola è stata messa a dura prova dalla pioggia di ieri e da un numero di adesioni maggiori del previsto. Ad esempio lo stadio Calderon che avrebbe dovuto accogliere i pellegrini che non entravano nell'area dell'aerodromo è stato dichiarato non agibile. Ieri sera erano rimasti fuori dall'aerodromo circa 200mila persone e si era deciso per la soluzione dello stadio Vicente Calderon, ma stamattina è stato chiesto ai pellegrini di chiudere i sacchi a pelo e riporre le coperture usate per la notte, in modo da fare maggiore spazio a coloro che devono ancora entrare. 

Ultime tappe a Madrid. Benedetto XVI ha lasciato la Nunziatura di Madrid, che lo ha ospitato durante la sua visita di 4 giorni, a bordo della papamabole acclamato lungo la strada da migliaia di persone che gridano "Viva el Papa!". Ratzinger ha fatto tappa alla sede della Fiera di Madrid, per incontrere brevemente i volontari della Giornata Mondiale della Gioventù. Poi ha raggiunto l'aeroporto di Madrid Barajas, dove è stato salutato da Juan Carlos di Borbone e dalla regina Sofia. "Lascio la Spagna contento e riconoscente verso tutti", ha detto rivolgendosi al re. "Qui mi sono sentito molto bene". 

La stampa

Euro e Libia, le due guerre d'Europa 

MARTA DASSU' 

Non è chiaro quali saranno i costi, in vite umane, dell’ultimo atto: la presa di Tripoli. La battaglia finale nella notte, aperta dai ribelli venuti da Ovest, è comunque una battaglia cruenta, se Gheddafi sceglierà di combatterla fino in fondo, nonostante abbandoni e defezioni dei suoi. Ma è infine giunto il momento della verità, per il dittatore di Libia e per il suo regime. Dopo mesi di una guerra dimenticata nel cortile di casa dell’Europa, la sconfitta di Gheddafi salverà la faccia alla Nato. In teoria. Nei fatti, non sarà semplice da gestire. Se la Libia verrà lasciata a se stessa, da un’Europa alle prese con la propria crisi finanziaria, vittoria e fallimento potrebbero saldarsi. In un «successo catastrofico», secondo l’espressione pessimistica e cinica che sta circolando a Bruxelles.

I precedenti - dai Balcani all’Afghanistan - indicano costi e rischi dei dopo-guerra. Nel caso della Libia, il primo rischio è che la caduta di Gheddafi prepari un nuovo ciclo di violenze, lasciando esposti i civili e risucchiando il vasto fronte dei «vincitori» in un pesante regolamento di conti (passati e presenti). Come verrà garantita la sicurezza? È già chiaro che l’America intende sfilarsi dal gioco, dopo avere partecipato controvoglia alle operazioni militari. Obama non intende fornire né uomini (né aiuti economici rilevanti, probabilmente) alla gestione di un problema che considera parte delle responsabilità europee. L’Europa, che con Parigi e Londra ha trainato l’intervento militare - ma esponendo così tutti i limiti delle proprie capacità - passerà a sua volta la mano. L’intenzione è di avallare le ipotesi, in discussione all’Onu, di una missione di monitoraggio iniziale affidata a contingenti arabi ed africani. Risultato: nel dopo-Gheddafi, il ruolo di Paesi come la Turchia e le monarchie del Golfo aumenterà. Sul piano formale, le responsabilità di sicurezza saranno dei libici stessi. Con esiti incerti, naturalmente. Anche per gli interessi europei.

Sul piano politico, il rischio è ancora più evidente. Italia, Europa e Stati Uniti hanno scommesso su una ipotesi precisa: che il Consiglio di Transizione Nazionale creato a Bengasi riesca a garantire un processo di riconciliazione, tenendo sotto controllo le rivalità tribali e avviando la costruzione di istituzioni nazionali in un Paese che ne è privo da sempre. Questa scommessa, già difficile, è complicata dal ruolo decisivo assunto dai ribelli occidentali, dai berberi di Nafusa, nella offensiva militare su Tripoli. Quanta della Libia anti-Gheddafi sarà disposta a riconoscere la leadership di Bengasi? Gli europei non avranno più la stessa influenza una volta che i ribelli saranno al potere. Il momento di trattare le condizioni per il dopo-Gheddafi è oggi (era ieri), prima del «catastrofico successo» di cui si dice a Bruxelles.

Gli accordi economici possono servire da leva. È scontato e legittimo che i Paesi europei, Italia inclusa, puntino a garantire i propri interessi energetici. D’altra parte, sarebbe assurdo che l’Europa, dopo essersi divisa sulla guerra a Tripoli, si dividesse anche sulla gestione del dopo-guerra: lo scongelamento degli assets libici in Europa deve essere utilizzato per ottenere garanzie sul futuro della Libia.

Negli ultimi mesi, l’Europa ha combattuto due guerre. Una guerra interna con altri mezzi sul destino dell’euro; una guerra esterna tradizionale, sui destini di un Paese chiave del fronte Mediterraneo. Le tensioni interne sulla gestione dell’economia non hanno certo favorito le performance europee in politica estera. La posizione del paese centrale, la Germania, è quanto mai indicativa: economicista, si potrebbe in fondo dire così, sia in casa che nel vicino estero, come ha indicato la posizione distaccata di Berlino sulla guerra in Libia. La realtà, tuttavia, è che l’Europa vincerà o perderà queste due guerre insieme. Se l’Euro-zona si spaccasse su una linea Nord-Sud, la frattura economica e monetaria dell’Ue diventerebbe parte dell’instabilità geopolitica del Mediterraneo. Uno scenario catastrofico per un paese come l’Italia ma che non si fermerebbe certo ai confini dell’Europa renana. Per chiunque ragioni sugli interessi a lungo termine del Vecchio Continente, fermare il crollo della Borsa e gestire il crollo del regime di Gheddafi sono solo apparentemente compiti contrastanti e lontani. La sicurezza degli europei dipende da entrambi. E dipende da noi: con la fine della guerra di Libia, l’era della tutela americana è giunta al suo termine.  

______________

la stampa

Il Presidente ruba la scena

al Cavaliere 

MARCELLO SORGI 

Per il luogo in cui s’è svolto e per le reazioni che ha suscitato - una serie ininterrotta di applausi e ovazioni - l’intervento di Napolitano ieri al Meeting di Cl è destinato a fissare un passaggio delicato della difficilissima crisi che l’Italia sta attraversando. E non solo perché le assise di Rimini sono da tempo il luogo dell’annuale, festosa celebrazione dell’amato «Silvio», da parte di una delle più vivaci componenti giovanili del mondo cattolico.

Ma perché, se non si fosse trattato di Napolitano, si potrebbe dire che anche Comunione e Liberazione, a dispetto della sua consolidata simpatia per il centrodestra, s’è affacciata tutt’insieme nelle affollate praterie dell’antipolitica.

Come altrimenti dovevano intendersi gli scroscianti battimano tributati al Presidente, che con il necessario vigore condannava la classe politica nel suo complesso, di governo e di opposizione, giudicandola esplicitamente non all’altezza dei suoi compiti, specie in un momento così grave per il Paese? Ma siccome, appunto, Napolitano non è minimamente suscettibile di cedimenti antipolitici e il suo discorso conteneva un monito chiarissimo, rivolto a tutti, a fare il proprio dovere, è evidente che questa consapevolezza doveva essere già diffusa tra i giovani di Cl, e che il Presidente ne ha dato un’interpretazione vicina alle loro preoccupazioni.

Chi ha assistito alle contorsioni dell’ultima settimana, dopo il varo del decreto di Ferragosto con la manovra-bis, non può che condividerla. All’accelerazione che aveva portato ad anticipare le misure per il pareggio di bilancio, nel tentativo di frenare la corsa pazza dei mercati, è seguito un rilassamento inaccettabile. Benché firmato di corsa dal Presidente, rientrato apposta in anticipo al Quirinale dalle vacanze, il testo del governo ha fatto appena in tempo ad apparire sulla Gazzetta Ufficiale per essere subito sottoposto a un incredibile tiro al bersaglio. Dissidenti, correnti organizzate, fuoco amico, esplicite prese di distanze di singoli e gruppi organizzati. E a sorpresa, lo stesso presidente del Consiglio, dal chiuso di una vacanza di sofferenza, dedicata, come ha fatto sapere, a una drastica quanto inevitabile dieta dimagrante, che ne disconosceva la paternità. Nei giorni più caldi della prima estate in cui, almeno mentalmente, gli italiani non sono potuti andare in vacanza, Berlusconi ha adoperato la sua collaudata tecnica dei messaggi doppi. Pubblicamente, e personalmente, nelle rare apparizioni pubbliche e nei pochi giorni che ha trascorso in Sardegna, ha tenuto fermo il registro dell’intoccabilità o quasi della manovra. Ma dietro le quinte, con tutti quelli che andavano a trovarlo, si dichiarava insoddisfatto, scaricava su Tremonti la colpa di averlo costretto a metter le mani nelle tasche degli italiani, si diceva pronto a fare ogni cosa per modificare le misure e renderle più digeribili.

È questo modo di comportarsi che deve avere particolarmente irritato il Capo dello Stato. Conseguentemente il primo bersaglio del suo discorso era senz’altro il presidente del Consiglio, e l’illusione, durata lo spazio di un mattino alla vigilia di Ferragosto, di un sussulto di responsabilità del governo di fronte al Paese che stava affondando. Ma anche l’opposizione, agli occhi del Capo dello Stato, è rimasta molto al di sotto del senso di responsabilità che le è richiesto. Nessuno in altre parole, neppure le parti sociali che pure avevano preso posizione duramente, è stato in grado di dare un segno di discontinuità e mostrare di aver capito l’eccezionalità della situazione. Arrivare in queste condizioni al confronto parlamentare che dovrebbe varare la manovra in tempi brevi, e svolgersi sotto i colpi quotidiani dei mercati, sarebbe più che rischioso. E soprattutto impossibile, solo a immaginarne le conseguenze.

D’altra parte Napolitano sa bene che l’atteggiamento dell’opposizione è condizionato alla richiesta, ribadita più volte, di un cambio di governo per fronteggiare meglio la crisi. Una richiesta legittima, ma che non può diventare pregiudiziale. Forse è proprio per questo che, in un discorso in cui non ha risparmiato nulla, ma proprio nulla, ai leader politici consultati appena una settimana fa al Quirinale, non ha voluto toccare il punto del cosiddetto «governo del Presidente», da più parti invocato negli ultimi giorni al bazar della politica nostrana. Senza nulla dire e senza nulla escludere in materia, Napolitano ha voluto chiaramente fare intendere che anche di un’ipotesi estrema come quella è necessario discutere con maggior serietà.  

 ____________

La stampa

Ratzinger ha vinto la sfida

 Andrea Tornielli

La marea sterminata di luci e di magliette colorate dei ragazzi che partecipano alla veglia all’aeroporto «Quatro Vientos» si riflette negli occhi spalancati di Julises Alina, un diciannovenne messicano che vive vicino al confine con gli Usa e che per pagarsi il viaggio a Madrid, per un anno mezzo, si è messo a fare l’imbianchino nelle case del vicinato sfruttando ogni istante libero. 

È soltanto una delle storie dei protagonisti della Giornata mondiale della Gioventù, oltre un milione e mezzo di giovani (due milioni secondo la Tv pubblica di Madrid) che ieri sera hanno pregato con il Papa, hanno trascorso la notte all’addiaccio per essere presenti alla messa conclusiva di questa mattina, la manifestazione più partecipata della storia spagnola e del pontificato di Joseph Ratzinger. 

Il mondo va a rotoli, l’Europa barcolla, lo spettro del collasso dell’economia aleggia nel Vecchio Continente, il futuro è incerto soprattutto per le giovani generazioni, ma nell’ultima settimana Madrid è stata pacificamente invasa da un pezzo di umanità che non sembra segnata dalla paura e dal pessimismo. Le cronache hanno dato ampio spazio alla protesta, a tratti violenta, dei gruppi che contestano la visita papale ma che hanno finito per scaricare la loro rabbia sui ragazzi capitatigli a tiro. E in qualche caso si è avuta l’impressione che la notizia fossero i duemila indignados e non il milione di partecipanti alla GMG, quelli che hanno seguito la Via Crucis per le vie della capitale, quelli che hanno pregato con Benedetto XVI, quelli che hanno alternato canti e balli a momenti di raccoglimento e perfetto silenzio, quelli che non hanno mai dato alcun problema di ordine pubblico. Francisco Xavier Velasquez Lopez, responsabile della Guardia Nacional, giovedì scorso era nell’auto che precedeva la «papamobile» durante il primo grande appuntamento pubblico del Papa, la festa dell’accoglienza in piazza Cibeles. E ha confidato al direttore organizzativo della GMG seduto al suo fianco: «Non ho mai visto accogliere una persona con questo affetto. È molto più facile radunare la gente arrabbiata per una protesta. È più difficile convocare per una festa dove si ringrazia qualcuno…». 

La riuscita di un evento come quello che si sta tenendo a Madrid non si misura dai numeri, ma è indubbio che anche questa volta Benedetto XVI ha vinto la sfida. Una sfida difficile. Sei anni fa, al momento in cui veniva eletto quale successore di Papa Wojtyla, cioè dell’inventore delle Giornate della Gioventù, in pochi credevano che l’anziano teologo tedesco avrebbe continuato nella scia del predecessore. Invece l’ha fatto, dando una sua impronta a questi raduni, capaci di coniugare, come si è visto venerdì sera con la Via Crucis, modernità e tradizione, il Web, le nuove tecnologie e i «pasos», le antiche sculture lignee in stile barocco che raffigurano la Passione. 

I critici, non soltanto quelli laici, hanno sempre guardato a questi eventi come a manifestazioni esteriori, di massa. Prove di forza di un cattolicesimo capace ancora di riempire le piazze ma non più le chiese. Se invece ci si ferma a guardare senza pregiudizi questi ragazzi, si scopre che, nella massa, ciascuno di loro è venuto a Madrid a cercare qualcosa per sé. Si scopre il contributo positivo delle loro esperienze, del loro cammino di fede, del loro impegno. Un contributo che rappresenta una risorsa di vita buona, e che dovrebbe interessare tutti, non essere relegato nel «recinto» cattolico. I giovani della GMG non sono truppe cammellate contro la secolarizzazione, non partecipano a una crociata contro il mondo: nell’Europa della paura e dell’incertezza offrono una testimonianza di dedizione e di umanità.

